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QUARTA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010
Le Letture della scorsa Domenica ci hanno parlato del <peccato originale>, cioè del primo peccato commesso da Adamo ed Eva, peccato gravissimo di incredulità, di disobbedienza, di superbia nei confronti di Dio.
Le Letture di questa Messa ci descrivono l’inizio del proliferare del peccato nel mondo; il primo figlio di Adamo e di Eva, Caino, diventa un omicida; uccide il suo fratello Abele.
Il Libro della Genesi, fino al  capitolo undicesimo, indugia a descrivere il moltiplicarsi dei peccati nel mondo.
I peccati crescevano nel mondo sempre più; e così Dio decise di mandare il diluvio per sommergere tutta l’umanità peccatrice; vennero risparmiati soltanto Noè e la sua famiglia.
La parola di Dio di questa Domenica ci dice in che modo dobbiamo comportarci per essere graditi a Dio.
La prima cosa che Dio ci chiede è di credere in lui; anche Gesù chiedeva a tutti quelli che avvicinava di credere in lui, e si lamentava quando non gli credevano.
Troviamo spesso questi lamenti di Gesù nei Vangeli: <Uomo di poca fede, Donna di poca fede, Gente di poca fede>.
Nei Vangeli troviamo anche  l’approvazione di Gesù per coloro che gli credevano fermamente; per es. dice a una donna: <Grande è la tua fede>.
Mi voglio soffermare a riflettere sulla fede, commentando come posso la seconda lettura, tratta dalla Lettera agli Ebrei.
Chi scrive la Lettera, fa sulla fede  un’affermazione importante; dice:
<Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede>.
Su questa espressione della Lettera agli Ebrei, S. Tommaso, che la commenta, dice che l’Autore della Lettera pone <una definizione della fede certamente completa, ma confusa>.
Se era confusa per S. Tommaso, questa espressione sarà ancora più confusa per noi, che non possediamo il suo genio.
Il brano parla poi della grande fede di alcuni personaggi dell’A.T.: Abele ed Enoc.

C’è poi un’altra affermazione che mette un po’ di timore nell’anima; dice che <senza la fede è impossibile essere graditi a Dio; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano>.
E’ innanzitutto evidente per l’Autore della Lettera che la fede non è solo utile e importante, ma è necessaria e indispensabile per l’eterna salvezza.

La perdita della fede è la perdita più grave, più che perdere la vita umana, più che perdere tutti i beni che possediamo.
La fede è denominata dalla Lettera agli Ebrei <fondamento>, cioè qualcosa che dà stabilità all’edificio spirituale.

Una vita senza fede è come una casa priva di fondamento, cioè una casa costruita sulla sabbia, cioè sul niente.

Questo fondamento è Dio stesso.

Se togliete Dio, tutto crolla e svanisce.

La fede è denominata dalla Lettera agli Ebrei anche <prova>.
La fede è una prova: <prova di ciò che  non si vede>; se è una prova, la fede non è una opinione, o qualcosa di dubbio; la fede è una prova, anche se non è qualcosa di evidente, anche se riguarda qualcosa che non si vede; se è qualcosa che non si vede, la fede si distingue dalla scienza che rende evidente la verità; la fede non è la visione di Dio, come ci sarà donata nell’eternità.
È proprio della fede dare ai credenti non l’evidenza della visione, ma la certezza della verità.

Ricordiamo che, per credere, bisogna voler credere; l’atto di fede quindi è sempre un atto libero e meritorio.

Con la grazia di Dio, la fede può diventare una certezza fermissima, superiore a qualunque dimostrazione razionale, perché poggia sulla verità divina, sull’autorità di Dio, il quale non può né  ingannarsi né ingannare.

Infatti, molti martiri, per non rinnegare la fede, preferirono perdere la vita umana, morendo anche nei modi più dolorosi.
La fede infusa da Dio nella nostra anima è poi il punto di partenza della speranza e della carità.
La fede vera, autentica, è sempre accompagnata dalla speranza e dalla carità.
Il vero credente non può non sperare la vita eterna, non può non amare Dio con tutto il cuore e non amare il prossimo per amore di Dio.
Non potendo commentare tutto il brano della Lettera agli Ebrei che oggi la nostra Chiesa ci propone, vorrei dire qualcosa sull’ultimo versetto, che dice:
<Senza la fede è impossibile essere graditi a Dio; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano> (v.6).
E’ evidente che, se non si crede nell’esistenza di Dio e nell’ordine morale da lui stabilito, non vi è possibilità di salvezza.
Ma in che senso ci viene detto che chi si avvicina a Dio deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano?
S. Tommaso risponde dicendo che, dopo il peccato originale, nessuno può salvarsi se non ha fede nel Mediatore promesso da Dio (Gen.3,15).
Per i pagani però, che non hanno ricevuto alcuna rivelazione, è sufficiente credere che Dio esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.
Chi cerca Dio, in qualche modo l’ha già trovato, perché, se non l’avesse già trovato, non potrebbe cercarlo.

Siamo invitati anche noi ad essere sempre più dei cercatori appassionati di Dio, cercatori della sua conoscenza e cercatori del suo amore.

